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^ • « • " W J i ^ ^ W Ì S ^ r ST S "':,;;.. • Gavino Angius denuncia 
il carattere limitato e modesto delle misure prese da Ciampi 
Non bastano manovre d'emergenza. Urge una pagina nuova 
nella storia del capitalismo e del sistema produttivo 

«Pds a palazzo Chigi? Solo 
per rifare l'azienda Italia» 
Misure modeste del governo per ii lavoro. Autunno 
drammatico per le sorti democratiche del Paese. 
Occorre un ricambio di classe dirigente. Il Pds a pa
lazzo Chigi, ma con un progetto di rinnovamento. 
Ripensare il capitalismo e il lavoro. Una riforma del 
sistema produttivo per elevare la qualità dei prodot
ti. I servizi pubblici fonte di nuovo lavoro. Nuovi ora
ri, nuove retribuzioni. Intervista a Gavino Angius. 

BRUNO UGOLINI 

• • ROMA Le misure adotta
te dal governo sono per Ga
vino Angius una risposta 
positiva al problema del la
voro? 

Sono misure assai limitate, 
modeste rispetto alla gravità 
del problema. Il governo tende 
anche a ridimensionare, forse 
per questo, i dati allarmanti 
sulla disoccupazione. 

Alludi alla denuncia del mi
nistro dell'Interno Manci
no? 

C e stata una sorte di smentita 
delle cose dette dal ministro. 
Egli, però, aveva improvvida
mente associato il rischio di un 
aumento della disoccupazio
ne con il pericolo di una esplo
sione ' di fatti terroristici. 
Un'ombra, in questo modo, sul 
senso di responsabilità dei la
voratori - e dei sindacati. 
Un'ombra sul possibile svilup
po delle lotte. 

Ma come vedi l'autunno dal
l'osservatorio Pds? 

Al di là del balletto di cifre re
sta il fatto che unanimi sono le 
preoccupazioni per la gravissi
ma crisi sociale che l'Italia sta 
attraversando. E le risposte del 
governo non sono all'altezza. 

Ciampi ha però parlato di un 
necessario rigore e austeri
tà, di lotta allo spreco, con
tro Interventi puramente as
sistenziali. Non è una linea 
giusta? 

È giusto cambiar pagina, certo, 
anche per quanto riguarda le 
politiche puramente assisten
ziali. Tuttavia non si può igno
rare l'entità di problemi sociali 
dirompenti, in alcune parti del 
Paese. Occorre equità e giusti
zia nelle politiche economiche 
oliscali. 

Pensi agli ammortizzatori 
sociali? 

lo penso che come forza di si
nistra, legata al mondo del la
voro, non possiamo accettare 
che sulla base di un esclusivo 

calcolo di bilanci delle azien
de pubbliche in crisi, di un me
ro calcolo contabile del delicit, 
i freddi ragionieri dello Stato 
determinino un acutizzarsi 
della crisi. Il governo ha una 
responsabilità politica. Nessun 
tecnicismo può giustificare 
quella che rischia di essere per 
il Paese una stagiono dramma
tica anche dal punto di vista 
democratico. 

Hai gli stessi timori di Man
cino? 

lo dico una cosa ben diversa, 
lo reputo inseparabile la crisi 
economica e finanziaria dalla 
acutissima crisi politica e istitu
zionale. Temo che possa inne
starsi l'azione di forze che pen
sano a sbocchi autoritari. La 
cultura politica del leghismo 
va in questa direzione. Il punto 
è che si ò rotto un vecchio as
setto. Esso aveva, nel bene e 
nel male, retto l'Italia. Era un 
equilibrio tra poteri che si ga
rantivano l'un l'altro, recipro
camente... 

Governi e Conllndustria? 
Poteri politici, economici, so
ciali, con uno scambio di inte
ressi fondato quasi totalmente 
sulla "Conventio ad escluden-
dum» verso il Pei. Tutto questo 
e saltato e non già per merito 
della Lega, ma per la semplice 
ragione che il mondo non 0 
più diviso in due blocchi. E an
che perche la più grande forza 

di opposizione democratica, il 
Pds, e in piedi e si presenta, 
con il suo potere di coalizione, 
come il più credibile candida
to al nuovo governo del Paese. 

Pds a palazzo Chigi dunque? 

lo non credo che si possa usci
re dalla crisi economica e fi
nanziaria senza un ricambio 
profondo di classe dirigente, di 
forze di governo, senza mette
re in campo un progetto di ve
ra e propria ricostruzione na
zionale. Un progetto capace di 
dare ai cittadini, ai lavoratori, 
alla gente comune, agli im
prenditori, ai professionisti, il 
senso di una impresa di alto 
prolilo morale, politico, istitu
zionale. 

Ma a) governo per fare che 
cosa, ad esemplo sul lavoro? 

Occorre evitare generalizza
zioni sbagliate. Gli sforzi deb
bono essere concentrati sulle 
aree a rischio, conio Genova. 
Tonno, Napoli, la Calabria, la 
Sardegna. Qui, escludendo 
Tonno, e in crisi l'industria 
pubblica. Ma non si potrà af
frontare in termini seri il dram
ma di questa disoccupazione, 
se non si opera nello stesso 
tempo, sull'economia reale, 
mutando il modello produttivo 
od economico del nostro Pae
se. Quali sono oggi le politiche 
industriali dell'attuale gover
no? Temo che tutta la discus
sione si risolva nella definizio

ne di un pacchetto di opere 
pubbliche. Temo che ci si con
centri su misure con le caratte
ristiche, pur giuste, di ammor
tizzatori sociali, tra prepensio
namenti ecassa integrazione... 

E che cosa ci vorrebbe allo
ra? 

Anche io pongo una doman
da; siamo in grado di pensare 
ad un nuovo sviluppo, pren
dendo atto che una pagina si e 
chiusa nella stona del capitali
smo italiano, segnata dalla 
grande impresa pubblica e di 
Stato? Con un progetto, un 
nuovo modello di sviluppo? 

Un ripensamento del capita
lismo? 

Il capitalismo non solo come 
mezzo, strumento per la pro
duzione di beni materiali, ma 
anche per la produzione di be
ni immateriali. L'Italia, quanto 
a strutture pubbliche di servi
zio, e tra i più sviluppati in Eu
ropa. Ma la spesa per i servizi 
pubblici è stata occasione di 
sprechi e corruzione. E allora 
io dico che dobbiamo ripensa
re anche il lavoro. Abbiamo 
già parlato di un piano del la
voro per l'Italia degli anni 90. 

Un piano con quali propo
ste? 

Le stiamo discutendo. Servono 
misure immediate per sanare 
situazioni in cui centinaia di 
migliaia di famiglie si troveran
no in una situazione di senza 

Importante punto a favore di Guido Rossi nel braccio di ferro con i Ferruzzi 

Montedison, il tribunale civile conferma 
il sequestro dei beni di Sama and Co. 
11 presidente della prima sezione civile del tribunale 
di Milano, Giuseppe Petrone, ha confermato il se
questro dei beni di 6 ex amministratori della Monte
dison. Sono state proprio le memorie difensive - ha 
spiegato - a convincerlo della «continuità tempora
le» delle irregolarità commesse a partire dall'89 e fi
no alla primavera di quest'anno da coloro che ave
vano la responsabilità della gestione del gruppo. 

DARIO VENEOONI 

M MILANO. ' Nelle 9 cartelle 
della sentenza depositata ieri 
mattina presso la cancelleria 
del tribunale il giudice rico
struisce i tortuosi passaggi di 
denaro da una società all'altra: 
un vortice di prestiti fasulli per 
coprire - con i soldi della Mon
tedison - le perdite provocate 
dalle spericolate speculazioni 
della famiglia. L'esposizione 
debitoria • della * Montedison 
verso "società esteme di certa 
inconsistenza patrimoniale» 
(alcune delle quali "tanto eva
nescenti da avere come indi
rizzo soltanto una casella po
stale") si è dilatata a partire 

Bugatti 
Acquisita 
l'inglese 
Lotus 
• V ROMA. La casa automobi
listica modenese, Bugatti, ha 
raggiunto oggi un accordo con 
la General Motors per l'acqui
sto della britannica Lotus. Lo
tus e Bugatti rimarranno socie
tà separate ed indipendenti, 
unendo allo stesso tempo le 
loro risorse in aree specifiche 
come quella del marketing e 
dello sviluppo. La Bugatti, co
me ha spiegato il vice presi
dente del gruppo Mario Bar
bieri, introdurrà sul mercato 
nuovi modelli Lotus cooperan
do con la casa automobilistica 
britannica nella distribuzione 
e nella promozione dei model
li. L'accordo è stato salutato 
con soddisfazione anche dal 
direttore della Lotus, Adrian 
Palmer, secondo cui la vendita 
alla Bugatti "porterà nuova lin
fa al settore auto del gruppo e 
svilupperà il settore ingegneri
stico». 

dall'89 fino a raggiungere nel 
'91 >la ragguardevole cifra di 
un miliardo e 63 mila dollari», 
al cambio di oggi quasi 1.700 
miliardi di lire. 

Tra la gestione Gardini a 
quella di Carlo Sama e Arturo 
Ferruzzi. dice il giudice, non si 
scorgono evidenti differenze. 
In definitiva il provvedimento 
di sequestro conservativo 
emesso il 31 luglio scorso dal 
giudice Baldo Marescotti «non 
merita modifica alcuna e va, di 
conseguenza, integralmente 
confermato». Restano sotto se
questro, quindi, i beni perso

nali dei manager Giuseppe Ga
rofano, Roberto Magnani e Ro
mano Venturi come quelli di 
Arturo Ferruzzi e Carlo Sama 
(marito di Alessandra Ferruz
zi) e quelli degli eredi di Raul 
Gardini (i quali come si sa 
hanno nel frattempo latto sa
pere di non avere ancora ac
cettato formalmente l'eredità;. 
È probabile che tutti opporran
no ricorso contro la sentenza. 

Per Guido Rossi e Enrico 
Bondi, che dalla fine di giungo 
hanno assunto il gravoso one
re di pilotare il gruppo verso il 
salvataggio, è un importante 
punto a favore. Stamane, 
quando si riuniranno presso la 
sede di Mediobanca con il ri
stretto vertice delle banche 
creditrici. Rossi e Cuccia po
tranno far valere questa sen
tenza nei confronti della fami
glia Ferruzzi. Senza l'assenso 
del custode nominato dal tri
bunale, l'avvocato Umberto 
Tracanella, depositario dei ti
toli di Arturo Ferruzzi, le sorelle 
Franca e Alessandra non po
tranno assumere alcuna deci

sione in seno alla prossima as
semblea Fcrfin, Si allontana in
somma la possibilità di un voto 
a sorpresa della famiglia con
tro le proposte di Rossi e Bon
di. e in particolare contro quel
la di abbattere il capitale so
ciale, portando da 1000 a 5 lire 
il valore nominale dei titoli in 
circolazione. 

La conferma del sequestro 
dei beni complica per conver
so la discussione sul ruolo del
la famiglia nell'aumento di ca
pitale che dovrà necessaria
mente seguire l'assemblea di 
martedì. Nessuno conosce l'ef-
lettivo ammontare delle fortu
ne Ferruzzi scampate al crack, 
ma 6 intuibile che i (rateili di 
Ravenna non abbiano alcuna 
intenzione di fare emergere ta
li fortune dalla nebbia che at
tualmente le circonda finché 
pende il rischio del sequestro. 

Stamane in via dei Filodram
matici si parlerà anche di que
sto, ma prima di tutto si deci
derà la composizione del nuo
vo consiglio di amministrazio
ne della Ferfin da nominare 

dopo l'assemblea di martedì. 
Le banche creditrici vogliono 
un uomo di loro fiducia e i Fer
ruzzi hanno fatto sapere di vo
ler mantenere un rappresen
tante al vertice. Guido Rossi, 
per parte sua, sarebbe propen
so ad accogliere la richiesta 
dell'Assorisparmio (una delle 
organizzazioni più attive, in 
questi giorni, nel tentativo di 
organizzare i piccoli azionisti 
del gruppo) di un rappresen
tante dei soci minori. 

Non si arresta infine la corsa 
in Borsa dei titoli Ferfin e Mon
tedison. In particolare le azioni 
della finanziaria ravennate so
no state ancora una volta og
getto di scambi intensissimi: 
quasi 14 milioni i titoli passati 
di mano a prezzi che hanno 
sfiorato le 300 lire per poi atte
starsi in chiusura attorno alle 
265. Il senso di questi acquisti, 
che qualcuno in piazza degli 
Affari ha definito «disperati», lo 
si scoprirà forse nel corso delle 
assemblee della settimana 
prossima: lunedi la Montedi
son, martedì la Ferfin. 

Regioni ed enti locali si rifaranno dei mancati trasferimenti statali 

15.000 miliardi di nuove tasse 
Il boomerang dei tagli di Ciampi 
WM ROMA. Saranno 15mila i 
miliardi di nuove tasse e non 
3mlla come dice il governo 
Ciampi. La legge finanziaria 
'94 parte già con il piede sba
gliato. È quanto risulta da 
un'indagine condotta dal setti
manale economico «Impresa» 
in edicola martedì prossimo. 
In questa maniera - sottolinea 
lo studio - «la conclamata ri
duzione della pressione fiscale 
dell'I%, concordata dal mini
stro Gallo con le imprese, sal
ta. Tutto come prima o peg
gio». 

Gli effettivi risparmi di spesa 
saranno inferiori al previsto. I 
risparmi più incisivi saranno a 
scapito dei trasferimenti. Pro
prio qui cominciano i dolori. 
Le presunte «riduzioni di spe
sa» si tradurranno in aumenti 
di imposte, tasse e contributi 
per finanziare gli enti cui ven
gono ridotti i trasferimenti. Ai 
tremila miliardi di nuove entra
te tributarie occorre pertanto 

aggiungere almeno 5.000 mi
liardi di aumento dei contributi 
previdenziali, 3.000 dei quali 
per la riduzione della fiscaliz
zazione degli oneri sociali. Bi
sogna poi aggiungere altri 
1.000 miliardi per l'aumento 
dell'aliquota di solidarietà per 
finanziare gli ammortizzatori 
sociali, e 1.000 percoprire il di
savanzo di alcune gestioni pre
videnziali in rosso. 1.000 mi
liardi vanno poi aggiunti come 
prevedibile aumento delle 
quote lei per i comuni che nel 
'93 hanno applicato aliquote 
ridotte non compensate dai 
trasferimenti, tagliati dal decre
to-legge 155. 2.800 miliardi di 
nuove imposte sono inoltre 
destinati ad arrivare per l'at
tuazione della facoltà conces
sa alle Regioni con decreto le
gislativo 504. di incrementare 
lino al 6 per cento i contributi 
per la sanità dovuti dalle im
prese ubicate sul territorio re
gionale. Alla lista bisogna poi 
aggiungere: 1.000-1.500 miliar

di per l'incremento dei tributi 
propri regionali, a copertura 
dei disavanzi della sanità: circa 
1.500 miliardi per la sovrattas-
sa comunale dell' 1% all'lrpef; 
500 miliardi per addizionali 
provinciali, aumento della tas
sa per lo smaltimento dei rifiuti 
e altre imposte locali. 

In totale almeno lSmila mi
liardi di nuovo prelievo. Nei 
propositi del ministro delle Fi
nanze la linanziaria doveva 
sancire la «tregua fiscale": dal
l'antipasto, sembra un'abbuf
fata di nuove imposte. 

«È la classica coperta corta. 
La si tira sulla testa e ti scopre 
le gambe». 6 questo il lapidario 
giudizio di Victor Uckmar a co
rollario dell'indagine sui costi 
sociali od economici per le im
prese piccole e medie della 
nuova legge finanziaria '94. 
«Questi dati sono purtroppo 
molto credibili - afferma Uck
mar - e proprio |>er questo c'è 
la necessità che si abbassi la 

pressione fiscale sulle imprese. 
Non è più possibile avere una 
aliquota del 52% sulle imprese. 
Siamo luon da ogni mercato. 
L'aliquota mondiale si aggira 
sul 30-35%. Chi vuole che ven
ga in l'alia ad investire? Questo 
e un problema legalo stretta
mente alle privatizzazioni, 
mancando acquirenti credibili 
nel nostro paese». 

Al contrario, Uckmar propo
ne di abbassare l'aliquota sulle 
imprese ad una percentuale 
concorrenziale del 28, massi
mo 30 per cento per rendere 
competitive le aziende italiane 
sui mercati esteri e per invo
gliare" le imprese straniere ad 
investire sul nostro territorio. 
«Un'altra questione di grande 
importanza - dice il fiscalista -
e di offrire un credito d'impo
sta per le aziende che reinve
stano o assumano nuovo per
sonale. Il momento ù difficile e 
le preoccupazioni non sono 
poi cosi peregrine». 

«Bot intoccabili» 
Lo promette 
il prof. Barucci 

Gavino Angius 

lavoro. E bisogna dare perciò 
seguito, con proposte di logge, 
al ventaglio di strumenti conte
nuti nell'accordo del 3 luglio 
tra imprenditori, sindacati e 
governo. Alludo ai contralti di 
formazione, ai contratti di soli-
dariclà. al lavoro interinale. 
Non escludiamo l'utilità di 
grandi opere pubbliche. 

C'è un accordo sul finanzia
mento per l'alta velocità nel
le Fs? 

Abbiamo sollevato molli rilievi, 
tanlo è vero che nel governo 
c'ò stato un qualche ripensa
mento, Non escludiamo nem
meno misure come le agevola
zioni fiscali per le imprese che 
reinvestono creando lavoro. 
Ma un vero piano dove avere 
l'ambizione di delincare un 
nuovo modello di sviluppo. 
Con due caratteristiche: la mo
difica della qualità del modo di 
produzione, per elevare la 
qualità del prodotto. 

E da dove cominciare? 

Lo Stato deve innanzittutto 
rendere efficiente tutto ciò che 
0 c'i propria competenza, con 
rigoio e severità nella spesa, 
nella qualità dei servizi. Questo 
vorrà diro impegnare nuova 
forza ,'avoro nel funzionamen
to dei sistemi urbani, nella sa
nila, ni 'Ila telefonia, nella pub
blica amministrazione. L'occu
pazione si può aumentare 
agendo sui servizi. E poi penso 
al risanai lento ambientalo, al
le risorse monumentali, cultu
rali, paesaggistiche. Con un 
mercato del' lavoro basalo sul
la riqualificazione continua 
dei lavoratori e una valorizza
zione delle risorse umane. E. 
infine, con una nuova distnbu-
ziune del lavoi o e nuove retri
buzioni. Riduzione degli orari, 
ma anche riduzione dei lavori. 
Perche c'ò chi Iri tre lavori e 
chi nessuno? E nuovi parame
tri retributivi per riconoscere 
meglio professionalità e pro
duttività. L'Italia dogli anni 90 
ha bisogno di questi.'. 

Bot 
mm ROMA 11 ministro del Teso
ro Piero Barucci. prendendo 
occasione dell'ennesima illa
zione giornalistica, 6 tornato a 
dichiarare che non vi sono 
propositi di conversione obbli
gatoria dei buoni ordinari del 
Tesoro (Bot) in titoli a più lun
ga scadenza (consolidamen-
tol . L'illazione dava seguito al
la interrogazione di un parla
mentare leghista il quale chie
deva l'interpretrazione autenti
ca della legge 19 luglio n 237 
in cui vengono ampliale le pre
rogative del Tesoro nella ge
stione del debito pubblico. 

Il primo comma dell'articolo 
9 prevede che il Tesoro possa 
emettere titoli direttamente in 
valuta estera. Poiché anche il 
singolo cittadino può indebi
tarsi all'estero, nel nuovo regi
me liberalizzato, non 6 norma 
di particolare rilievo. 11 comma 
secondo, quello che ha susci
tato i tremori dell'interrogante, 
autorizza il Tesoro a proporre 
ai propri creditori operazioni 
dette di "concambio" (cosa 
che é stata falla con i posses
sori di titoli in dollari), cioè di 
accettare un nuovo titolo, a dif
ferente scadenza e interesse, 
in cambio di quello posseduto. 
Il concambio e operazione or
dinaria di mercato, basata sul 
valutazioni commerciali, e la 
parola non evoca l'idea di un 
cambio obbligatorio che sa
rebbe una decisione politica e 
non di mercato. 

E' singolare che il ministro 
del Tesoro, nello smcnlirc 
qualunque proposito in tal 
senso, non abbia sentilo il bi
sogno di distinguere fra la fa
coltà ordinaria di proporre 
concambi accordata al Tesoro 
e la competenza di operazioni 
politiche sul debito pubblico 
che appartiene all'intero go
verno. Barucci si limita a dire 
che il testo della legge non e 
mollo preciso ma la differenza 
fra l'operazione commerciale 
di concambio e il consolida

mento obbligatorio e così so
stanziale che non sembra vi Ma 
un problema di linguaggio. 

Il terzo comma dell'articolo 
9 prevede la conversione, vo
lontaria, di titoli di Slato in 
azioni delle partecipazioni sta
tali privatizzando. Ma esclude i 
Bot: " il ministro ha la facoltà di 
stabilire con propri decreti 
quali titoli di Stato poliennali di 
nuova emissione o già emessi, 
purchò con durata residua non 
inferiore a 5 anni, possono es
sere acceyttati in pagamento 
anche a prezzo di emissione ". 
Se dobbiamo credere alla 
competenza di chi ha scritto 
questa norma di legge ci si e 
preoccupati di escludere non 
solo l'utilizzo dei Bot ma di al
zare una vera e propria barrie
ra: l ) i titoli da offrire in cam
bio devono essere poliennali; 
2) non solo ma la durata resi
dua deve essere di cinque an
ni: quindi non si potrebbero 
utilizzare CCT e altri titoli con 
prevalente durata inferiore a 5 
anni; 3) potrebbero essere ac
cettati anche a prezzo di emis
sione mentre sul mercato se
condano attuale questi titoli 
sono trattati SOPRA il prezzo di 
emissione. 

Nessun "difensore" della 
"gente dei Bot" ha protestato 
per la loro esclusione da una 
eventuale utilizzazione del ti
tolo per comprare azioni. Nes 
suno ci ha provato a rintrac
ciarne le ragioni. Forse il Teso
ro riserva (se ci riuscirà) allre 
soluzioni ai possessori di Bot: 
in fondo scadono ogni tre-sei-
dodici mesi, chiunque può 
"concambiarli" con titoli po
liennali a 5.7.10 anni o anche 
in più sicuri titoli del risparmio 
postale. Perché con la disprea-
ta necessità che il Tesoro ha di 
risparmiare sugli interessi 
quella che ci aspetta ne: pros
simi mesi e una lotta senza 
esclusione di colpi per abbas
sare i tassi d'interesse e qual
cuno potrebbe rimpiangere un 
buon concambio. 

Carlo Sama 

Nuovo codice bancario 
Approvato ieri dal go>£mo 
con molte novità 
e non poche incertezze 
im ROMA 11 Testo Unico della 
legislazione bancaria e stato 
approvato ieri al consiglio dei 
ministri in una versione ritoc
cala rispetto a quella discussa 
in luglio alla Camera. Alcuni 
parlamentari avevano criticato 
il testo del governo sotto vari 
dispetti: poco innovativo rispet
to alla legislazione del 1936 e. 
al tempo stesso, non risolutivo 
di alcuni dei problemi attuali 
de) mercato creditizio. L'ànco-
ragyio alle impostazioni degli 
anni Trenta viene invece pre
sentata dal governo come un 
merito della legge insieme al 
suo opposto: l'accoglimento 
nella Icgislazioc italiana delle 
normative adottate dalla Co
munità europea che sono di 
orientamento molto differente. 
L'Associamone Bancaria, com
mentando soddisfatta l'appro
vazione, sottolinea quest'ulti
mo fatto - l'accoglimento delle 
norme europee - anche se usa 
termini che confermano le in
certezze ancora presenti quan
do parla di una evoluzione 

della "banca universale". In ef
fetti la legge restringe la spe
cializzazione del credito a po
chi casi (edilizio.opere pubbli-
che.agrario e peschereccio) e 
le banche - che possono orga
nizzarsi in "Gruppi Creditizi" -
potranno svolgere ogni tipo di 
attività intermediaria, 

Un capitolo nuovo é quello 
della cos'detta trasparenza 
bancaria, cioò dei rapporti con 
le persone fisiche, identificate 
come "consumatori". 11 Comi
tato interministeriale per il cre
dito ed il risparmio ha il potere 
di dettare prescrizioni tecniche 
e obblighi di pubblicità nei 
confronti della clientela. Viene 
precisata la tipologia della 
banca cooperativa delinita co
me'"banca popolare e di cre
dito cooperativo". 

Il T.U ncapitolando ed ag
giustando quasi dieci anni di 
interventi legislativi parziali 
escludo tuttavia le Società di 
Intermediazione Mobiliare la 
cui legge dovrà essere riconsi
derala a parte. 

Nuovi sviluppi nell'inchiesta sulla trasparenza del mercato 

Antitrust contro 12 assicurazioni 
«Vi siete organizzate in cartello» 
• V ROMA. Prende sempre più 
consistenza l'ipotesi di un vero 
e proprio cartello tra le mag
giori compagnie di assicura
zione italiane. L'indagine av
viala a giugno dall'antitrust nei 
confronti'di otto primarie com
pagnie (Assitalia, Generali, 
Ras. Toro. Fondiaria, Reale 
Mutua, Zurich e Sai), ha infatti 
riservato sviluppi clamorosi, 
tanlo da spingere l'Authority 
ad allargare l'oggetto dell'in
dagine ai 'grandi rischi' (furti, 
incendi, ecc..) o non più solo 
ai 'rischi di massa' (tipo Rcau-
to). Gli esiti di alcune ispezio
ni, inoltre, hanno messo sotto 
inchiesta altre quattro imprese: 
Unipol, Milano, Zurigo e Lloyd 
Adriatico. 

Il 23 giugno scorso, in base 
ad una segnalazione (atta da • 
un'associazione di consuma
tori, scatta l'indagine dell'Anti
trust per accertare l'esistenza 
di un cartello riguardo ai rischi 
di massa. Un vcio e proprio 

blitz: l'8 luglio gli ispettori di 
Saja si presentano nelle sedi 
della Sai. dell'Assitalia e della 
Toro. Notificano l'apertura del
l'istruttoria e si fanno aprire i 
cassetti, da dove spuntano do
cumenti interessanti che ven
gono fotocopiali. «Si sono ac
quisiti elementi documentali -
sollolinea l'Authority - dai 
quali si desume l'esistenza, tra 
alcune primarie compagnie di 
assicurazione (Generali. Assi
talia, Fondiaria, Ras, Sai, Reale 
Mutua, Toro, Zurigo. Unipol, 
Lloyd e Milano) di accordi e 
pratiche concordate volti a de
terminare in modo uniforme le 
condizioni contrattuali e le ta-
ntfo di alcune polizze dei rami 
danni afferenti ai grandi ri
schi». Una simile intesa, ag
giunge l'Antitrust, «può avere 
ad oggetto o per effetto di re
stringere o falsare in maniera 
consistente il gioco della con
correnza all'interno del merca
to nazionale». 

Partita per venticaie l'esi
stenza di un cartello sui rischi 
di massa, che abbracciano 
una fetta consistente del mer
cato assicurativo, l'antitrust si 
trova di fronte documenti che 
lasciano pensare a intese an
che più ampie. Per questi moti
vi il 6 agosto scorso viene deei-
so.di ampliare l'inchiesta an
che ai grandi rischi, che riguar
dano ad esempio la copertura 
assicurativa di impianti indu-
stnali. e alle altre quattro com
pagnie assicurative. Si rende 
necessario anche aumentare i 
termini di chiusura del proce
dimento: viene stabilito un li
mite di sette mesi, ma non ò 
detto che bastino, considerata 
l'ampiezza dell'indagine, Se le 
intese venissero giudicate lesi
ve della concorrenza, le com
pagnie partecipanti riservereb
bero una multa fino al 10% del 
fatturato, in questo caso della 
raccolta premi. Le compagnie 
'indagate' dall'antitrust sono 

tra le maggiori in Italia: basti 
pensare elle da sole rappre
sentano una quota superiore 
al 50% del totale dei premi nei 
van rami danni raccolti in Ita
lia. 

A puro titolo di esempio, se 
venisse applicala una sanzio
ne pari al 10* della raccolta 
premi prendendo a base il ra
mo danni del '91. le Generali 
dovrebbero sborsare 433 mi
liardi, la Ras 243, l'Assitalia 
224, la Sai 196, Fondiaria 136, 
mentre la Zurigo se la 'cave
rebbe' con una quarantina di 
miliardi. 

L'Antitrust ha da tempo 
puntato la propria attenzione 
sulle intese nel settore assicu
rativo. A luglio l'Authority ha 
condannato l'associazione di 
categoria, l'Ama, per le circo
lari sui premi puri, sulle fran
chigie e le condizioni generali 
di polizza per le assicurazioni 
sui furti e gli incendi di autovet
ture. 


